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1. Premessa 

La presente relazione viene redatta nell’ambito del procedimento finalizzato all’adeguamento del 

PRGI del Comune di Argentera alla normativa sulle aree sciabili di cui alla L.R. 26/01/2099 n.2. 

Si specifica che attualmente è in corso la Variante Parziale n.11, predisposta ai sensi dell’art.17, 

comma 5 della L.R. n.56/77 e s.m.i che riguarda il recepimento urbanistico delle aree sciabili 

comunali. 

Tale recepimento è fattibile mediante il procedimento di “Variante parziale” poiché il Piano 

Regolatore è già adeguato al PAI adottato con DGR n. 5-5316 del 08/07/2022. 

Relativamente alla necessità di effettuare la Valutazione di Incidenza Ambientale, si precisa che 

deriva da una specifica richiesta della Regione Piemonte tramite il “Gruppo Tecnico Regionale per le 

aree sciabili” appartenente alla Direzione Coordinamento Politiche e Fondi Europei – Turismo e Sport 

– Settore Sport e Tempo Libero; in particolare nella riunione del 22/11/2024 era stato richiesto di 

sottoporre alla Valutazione di Incidenza la realizzazione:  

- della nuova pista di fondo presso il Colle della Maddalena 

- di tre anelli di piste per motoslitta 

1.1. Inquadramento del comprensorio 

Il comprensorio sciistico di Argentera si sviluppa nella zona cacuminale della Valle Stura 

all’interno del Comune di Argentera, quest’ultimo è parte dell’Unione Montana Valle Stura che si 

estende lungo il corso del Fiume Stura dalla sorgente sino al comune di Borgo San Dalmazzo. 

L’unione è composta dai Comuni di Borgo S. Dalmazzo, Vignolo, Roccasparvera, Moiola, Gaiola, 

Rittana, Valloriate, Demonte, Aisone, Vinadio, Sambuco, Pietraporzio, Argentera e confina a nord con 

l’Unione Valle Grana e l’Unione Valle Maira, a Sud con l’Unione Valli Gesso, Vermenagna e Pesio e 

ovest con lo Stato francese e a est con l’alta pianura cuneese. 

Il Comune dei Argentera, ultimo Comune della valle prima del Confine con lo Stato francese è 

caratterizzato da una altitudine compresa tra i 1.500 ed i 2.950 m. Le principali borgate sono Bersezio 

e Argentera entrambe collocate sul fondovalle del Fiume Stura. Il capoluogo (Argentera) si trova 

lungo la statale 21, ai piedi dei tornanti che portano al Colle della Maddalena, a circa un’ora di viaggio 

in auto da Cuneo. La stazione sciistica di Argentera è localizzata in realtà a monte della Borgata 

denominata Bersezio a circa 2,5 km dal capoluogo di Argentera. L’esposizione a nord/ovest e 

l’elevata altitudine fa sì che l’area si presti ottimamente allo sfruttamento sciistico, ed infatti dagli 

anni settanta, sono stati realizzati diversi impianti di risalita a costituire la stazione sciistica che negli 

anni ha subito diverse trasformazioni. Il comprensorio presenta scorci panoramici di estrema 

bellezza. La porzione di altitudine è caratterizzata da un ambiente tipicamente alpino mentre più in 

basso le piste sono state ricavate nei popolamenti forestali di versante. 



L’accesso all’area sciistica di Argentera avviene percorrendo la Strada Statale 21 che dal 

capoluogo di Cuneo risale il fondovalle del Fiume Stura. La strada attraversa tutti i principali comuni 

della valle e raggiunge il punto di attestazione veicolare della stazione sciistica dopo aver percorso 

circa 60 km. Si tratta di una strada di dimensioni adeguate al carico veicolare a cui è sottesa, con un 

buon manto stradale e uno stato manutentivo generale adeguato. L’area sciistica è altresì 

raggiungibile dalla Francia attraverso il Colle della Maddalena posto a circa 2.000 m s.l.m. Dalla 

Francia si percorre la Valle dell’Ubaye; il centro più vicino direttamente servito è Barcellonette che 

dista circa 40 Km. Il colle è aperto tutto l’anno con limitazioni temporali durante forti nevicate, 

dovute ai lavori necessari per mettere in sicurezza la strada dai fenomeni valanghivi. Nell’insieme, 

comunque, le due tratte risultano essere adatte a sopportare un carico di traffico più che sufficiente 

per le esigenze della stazione sciistica. Il punto di attestazione veicolare in prossimità della partenza 

della seggiovia biposto “Bersezio – Pied del Beu” risulta essere consona rispetto al reale flusso 

turistico dell’area. 

Il comprensorio sciistico di Argentera si sviluppa principalmente sulle pendici che scendono dal 

Monte Incianao. La quota più bassa è alla partenza della seggiovia “Bersezio – Pied del Beu” ed è 

1.630 m s.l.m., quella più alta è all’arrivo della sciovia “Dell’Andelplan” a 2.495 m s.l.m. Tutte le piste 

sono collegate tra di loro e i collegamenti sono percorribili sci ai piedi, ad eccezione di quella servita 

dalla sciovia “Marmotta”. La pista servita dalla sciovia “Marmotta” svolge la funzione di campo scuola 

e si trova alla sinistra idrografica del fiume Stura, mentre le restanti piste si trovano alla sua destra 

idrografica. 

Come anticipato, si sono recentemente effettuati aggiornamenti, contestualmente a studi di 

settore, che hanno portato alla definizione del nuovo comprensorio sciistico di Argentera. Tale 

comprensorio include tre aree distinte: 

1. le prime due localizzate rispettivamente in destra (ASn3) e sinistra (ASn4) idrografica in 

loc. Colle della Maddalena (zona di confine con lo Stato francese); 

2. la terza di maggiori dimensioni che comprende: 

• il comprensorio “storico” della stazione sciistica di Argentera (ASa1 e ASa2); 

• un ampliamento verso nord che include una area di futura espansione che comprende 

il versante che dal rilevo punta Incianao conduce sino al fondovalle Stura all’altezza del 

capoluogo di Argentera (ASn2); 

• un ampliamento verso sud che include un’area di futura espansione e la superficie 

servita dalla pista di accesso alla borgata denominata Ferriere (ASn1). 

Per quanto riguarda l’area sciabile localizzata in destra idrografica in prossimità del Colle della 



Maddalena (ASn3), essa prevede tre anelli dedicati alla pratica invernale su motoslitta elettrica. Il 

tracciato dei tre anelli da utilizzarsi come pista per le motoslitte elettriche è stato individuato dopo 

attenta analisi della morfologia dei versanti nell’ottica di minimizzare l’impatto ambientale 

dell’iniziativa. I tre anelli si sviluppano su tre falso piani posti in altitudine rispetto al fondovalle e 

separati dallo stesso da versanti a pendenza maggiore. I tracciati si sviluppano su superfici pascolive 

senza interessare formazioni boschive. 

Tale localizzazione consente: 

- di non operare alcun movimento terra, ma procedere semplicemente alla battitura della 

traccia quando ci sono opportune condizioni di innevamento; 

- non procedere all’eliminazione di vegetazione arbustiva e/o arborea; 

- risultare non visibile dai punti di vista privilegiati costituiti dalla viabilità di fondovalle in 

prossimità del Colle della Maddalena. 

Si ritiene che tali aspetti siano prioritari rispetto all’eventuale riposizionamento degli anelli in 

posizione esterna rispetto alle fasce di rispetto del Lago della Maddalena e del Fiume Stura [aree 

tutelate ai sensi dell’articolo 142 del D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, lett. b) ]. Tale riposizionamento, 

infatti, determinerebbe l’impossibilità di realizzare gli anelli senza dover procedere a movimenti terra 

per la presenza di pendii troppo acclivi e dislocherebbe le tracce su superfici visibili dal fondovalle 

Stura. L’utilizzo dei tre anelli così come determinato, non comporterà la necessità di realizzare alcun 

tipo di fabbricato. 

Inoltre, mentre le aree storiche infrastrutturate ASa1 e ASa2 e le due aree di futuro 

ampliamento ASn1 e ASn2 non sono interessate da aree facenti parte dei siti Rete Natura 2000, le 

due nuove aree individuate in prossimità del Colle della Maddalena denominate ASn3 e ASn4 sono 

incluse nelle seguenti aree protette: 

1. SIC - Sito di interesse comunitario IT1160024 - “Colle e Lago della Maddalena”; 

2. ZPS - Zona a protezione speciale IT1160062 – “Alte Valli Stura e Maira”. 

In merito all’area ASn3, dove si prevede la realizzazione di percorsi da utilizzare con motoslitte 

a trazione elettrica, si precisa che tale attività è già stata autorizzata dal Parco Alpi Marittime con 

Valutazione di Incidenza (Determinazione Dirigenziale n. 21 del 16 febbraio 2024) relativamente ad 

attività di escursioni guidate con motoslitte lungo la pastorale che conduce all’Alpeggio denominato 

”Ventasuso”; rimangono da autorizzare i 3 anelli di piste per motoslitta. 

La ASn4 è un’area sciabile di nuova individuazione in sinistra idrografica in loc. Colle della 

Maddalena. Si tratta di un’area che interessa il basso versante in sinistra idrografica a partire dalla 

zona di confine sino a circa 1.5 km verso valle. L’area verrà destinata alla realizzazione di un anello da 

utilizzarsi come pista da fondo. La nuova area sciabile si sviluppa su una superficie pascoliva 



complessiva di 22,2 ha tutti di proprietà privata. L’area copre un dislivello di 66 m a partire dai 1.968 

m s.l.m. sino ai 2.034 m s.l.m. 

Per quanto riguarda il comprensorio “storico” della stazione sciistica di Argentera, l’area 

include la porzione infrastrutturata dell’area sciabile (ASa1) che comprende tutte le piste da discesa 

e le infrastrutture (impianti esistenti, innevamento e locali dedicati). Argentera è da sempre molto 

apprezzata per l’ambiente alpino dove si sviluppano le piste per l’ottimo dislivello e per il range 

altitudinale che garantisce spesso ottimo innevamento di tipo invernale. 

Nel complesso si distinguono: 

• ASa1: l’area principale che si sviluppa in destra idrografica ed è dedicata agli sciatori di 

buon livello interessando una fascia di versante che va dal fondovalle (imbarco 

seggiovia biposto Bersezio-Pied el Beu) sino allo sbarco della sciovia dell’Andelplan in 

prossimità della loc. Rifugio dell’Andelplan. L’altitudine varia da 1.644 m (Imbarco 

seggiovia Bersezio-Pied del Beu) ai 2.498 m s.l.m. (sbarco sciovia dell’Andelplan). 

• ASa2: un’area secondaria in sinistra idrografica che include la pista a servizio della 

sciovia Marmotta che viene utilizzata come campo scuola. Si tratta di una modesta 

area di basso versante che copre chiaramente un limitato dislivello (1.695-1.630 m 

s.l.m.). 

Per quanto riguarda, invece, le aree sciabili denominate ASn1 e ASn2 si specifica che 

costituiranno sostanzialmente ampliamento dell’area sciabile attrezzata ASa1. 

La ASn1 si estende a sud dell’area attrezzata e include le aree che dovranno ospitare la 

stazione di partenza della seggiovia Pied del Beu-Incianao, un versante parzialmente boscato che 

ospiterà una nuova sciovia (Pied del Beu) con rispettive piste da discesa e l’ampia porzione di 

versante che comprende la viabilità di accesso alla splendida Borgata Ferriere. Su tale viabilità si 

procederà ad attrezzare un itinerario a valenza bi-stagionale al fine di valorizzare la borgata stessa. 

L’itinerario come indicato verrà utilizzato in inverno ed in estate ed assume valenza strategica in vista 

di una riorganizzazione del concentrico a fini turistici considerata la bellezza del nucleo rurale. In 

estate l’itinerario verrà utilizzato a piedi, a cavallo, in bici e per accompagnamento di gruppi 

organizzati con mezzi trazionati. In inverno si prevede l’utilizzo con motoslitte elettriche. Il tracciato 

indicato è quello che presenta la porzione iniziale coincidente con il nuovo tracciato realizzato alcuni 

anni fa. Si tratta della pista che dalla località Cavagne risale il versante boschivo compiendo numerosi 

tornanti sino ad intercettare la viabilità tradizionale ad una altitudine di 1.850 m. Il tratto consente di 

bypassare in sicurezza la porzione iniziale del vecchio tracciato che iniziava in prossimità dell’abitato 

di Bersezio e si sviluppa in gran parte “di costa” su versanti valanghivi. A partire dall’altitudine di 

1.850 m s.l.m. si riprende il tracciato storico che presenta intersezioni con fenomeni valanghivi 

esclusivamente nelle due incisioni poste poche centinaia di metri a monte della Borgata Ferriere. Si 



sviluppa su una superficie complessiva di 277 ha di cui ha 141 di proprietà comunale e ha 136 di 

proprietà privata. L’area copre un dislivello di 928 m a partire 1.532 m s.l.m. sino ai 2.460 m s.l.m. Si è 

proceduto alla riperimetrazione dell’area Asn1 escludendo circa 50 ha di superficie costituiti dai 

versanti valanghivi in destra idrografica del rio Mulino Vecchio. 

La ASn2 si sviluppa in destra idrografica sul versante nord del rilievo denominato Punta 

d’Incianao includendo le superfici cacuminali e il versante sino all’abitato di Argentera.  

Tale espansione consentirà di realizzare: 

• una nuova seggiovia che dalla località Pied del Beu raggiungerà l’area sommitale di 

Punta d’Incianao e che consentirà di collegare sci ai piedi l’area già attrezzata con il 

versante nord di punta d’Incianao; 

• una nuova seggiovia che dal basso versante in prossimità del capoluogo di Argentera 

raggiungerà punta d’Incianao; 

• le piste a servizio dei due impianti con rispettivi collegamenti con l’area sciabile già 

attrezzata. 

La nuova area sciabile si sviluppa su una superficie complessiva di 378,5 ha di cui ha 313,3 di 

proprietà comunale e ha 65,2 di proprietà privata. L’area copre un dislivello di 930 m a partire da 

1.640 m s.l.m. sino ai 2.570 m s.l.m. 

Vengono, inoltre, individuate cartograficamente sul Piano Regolatore le aree per bacini idrici 

per innevamento programmato in progetto ABp1 e ABp2. 

La ABp1 individua il bacino idrico in progetto da realizzarsi sul medio versante in Asa1 nel 

vallone del rio Frustagno. L’invaso verrà realizzato nel falsopiano pascolivo posto a cavallo tra due 

piste da sci ad una altitudine di circa 1.810 m s.l.m. L’infrastruttura in fase di progettazione verrà 

realizzata nel biennio 2025 - 2026. 

La ABp2 individua il bacino in progetto da realizzarsi in prossimità della località Capanna 

dell’Aldelpan. L’invaso sarà da realizzarsi nella zona di altitudine dell’area attrezzata ASa1 ad una 

quota di 2.360 m s.l.m. e garantirà l’innevamento nella porzione di altitudine del comprensorio. 

All’interno dell’area sciabile sono presenti, inoltre, i seguenti impianti di risalita: 

• Seggiovia Bersezio Pied del Beu: seggiovia biposto che dalla zona di fondovalle 

conduce sino alla porzione di altitudine del comprensorio. È caratterizzata da uno 

sviluppo di oltre 1.800 m. L’impianto risulta fondamentale per il funzionamento 

dell’area sciabile Asa1 in quanto consente di accedere alle due sciovie Andelplan e 

Larici. Attualmente la seggiovia non è aperta al pubblico in quanto il progetto di 

revisione è stato appena approvato e i lavori sono stati appaltati ma non ancora 

realizzati. 



• Sciovia dell’Andelplan: sciovia di notevole lunghezza che interessa un ampio vallone 

pascolivo caratterizzato da pendenze modeste. Si tratta dell’impianto di altitudine 

maggiore caratterizzato in inverno da un paesaggio prettamente alpino. Si accede alla 

sciovia utilizzando la seggiovia biposto; l’impianto presenta n. 2 piste da discesa 

dedicate. 

• Sciovia Larici: la sciovia si sviluppa nella porzione di versante del comprensorio in 

ambiente boscato. Anche in questo caso l’accesso all’imbarco è garantito 

esclusivamente dall’utilizzo della seggiovia biposto. 

• Sciovia Marmotta: l’impianto risulta separato dal resto dell’area sciabile attrezzata dal 

parcheggio e dalla Strada Statale 21. Si sviluppa sul fondovalle in sinistra idrografica 

interessando la porzione basale del versante. La sciovia garantisce la fruizione del 

campo scuola. 

Si precisa ulteriormente che la Regione Piemonte con DGR 22- 1146/2025/XII ha approvato 

l’individuazione delle Aree sciabili e di sviluppo montano nel comprensorio sciistico del Comune di 

Argentera (CN) e che la variante in itinere deve recepire tali aree. 

 

 

1.2. Inquadramento catastale dell’area soggetta ad intervento 

Di seguito si riporta stralcio di mappa non in scala dell’area interessata dall’intervento su base 

catastale. 



 

Figura 1: inquadramento su base catastale 

2. Inquadramento normativo VINCA 

La valutazione d'incidenza (VIncA) è il procedimento amministrativo, di carattere preventivo, al 

quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su 

un sito o proposto sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e 

progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso. 

 

2.1. 2.1. Normativa Europea 

- Direttiva 92/43/CEE “Habitat” 

L’Unione Europea con la Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 relativa alla “Conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica” contribuisce a “salvaguardare la 

biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna 

selvatiche nel territorio europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato”. 



La sua azione di salvaguardia si esplica proteggendo direttamente talune categorie di habitat 

elencate in apposito elenco e contemporaneamente imponendo agli Stati membri di adottare misure 

di protezione diretta di specie animali e vegetali (anch’esse indicate in appositi elenchi) o 

indirettamente di proteggere gli habitat che le ospitano. 

La Direttiva comprende sette allegati dei quali i seguenti interessano la tutela di habitat e specie: 

Allegato A “Tipi di habitat naturali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la 

designazione di aree speciali di conservazione” 

Allegato B “Elenco delle specie animali o vegetali d’interesse comunitario la cui conservazione 

richiede la designazione di zone speciali di conservazione” 

Allegato D “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione 

rigorosa” 

Allegato E “Specie animali e vegetali di interesse comunitario il cui prelievo nella natura e il cui 

sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione” 

 

2.2. 2.2. Normativa Nazionale 

In ambito nazionale, la Valutazione di Incidenza (VIncA) viene disciplinata dall'art. 5 del DPR 8 

settembre 1997, n. 357, così come sostituito dall’art. 6 del DPR 12 marzo 2003, n. 120 (G.U. n. 124 

del 30 maggio 2003).  

Si precisa che la Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 è stata ratificata dall’Italia con il D.P.R. 8 

settembre 1997 n. 357 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche” 

pubblicato sulla G.U. 23 ottobre 1997 n. 219/L.” 

Si ricorda che all' Art. 8 “per le specie animali di cui all’allegato D, lettera a), al presente regolamento 

è fatto divieto di: 

(…) perturbare tali specie, in particolare durante tutte le fasi del ciclo riproduttivo o durante 

l’ibernazione, lo svernamento o la migrazione (…) 

(…) danneggiare o distruggere i siti di riproduzione o le aree di sosta (…) 

Gli allegati A e B del D.P.R. 357/97 sono stati successivamente modificati dal D.M. del 20 gennaio 

1999 “Modificazioni degli allegati A e B del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1997-09-08;357!vig=2018-09-27
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1997-09-08;357!vig=2018-09-27


n. 357 in attuazione della direttiva 97/62/CE del Consiglio, recante adeguamento del progresso 

tecnico e scientifico della direttiva 92/43/CEE”. 

Sulla Gazzetta Ufficiale N. 124 del 30 Maggio 2003 è stato pubblicato il Decreto del Presidente della 

Repubblica 12 marzo 2003, n.120 Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 

Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. 

Attraverso l'art. 7 della direttiva Habitat, gli obblighi derivanti dall'art. 6, paragrafi 2, 3, e 4, sono 

estesi alle Zone di Protezione Speciale (ZPS) di cui alla Direttiva 2009/147/UE “Uccelli”.  

2.3. Normativa Regione Piemonte 

La VINCA in Piemonte è normata dalla legge regionale 29 giugno 2009, n.19 “Testo unico sulla tutela 

delle aree naturali e della biodiversità”, in particolare si esplicita che: 

•L’allegato B descrive l’iter procedurale per l’espletamento della valutazione d’incidenza, 

•L’allegato C descrive i contenuti della relazione d’incidenza dei progetti e interventi, 

•L’allegato D descrive i contenuti della relazione d’incidenza per i piani e programmi. 

 

Con l'Intesa del 28.11.2019, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, 

sono state adottate le Linee Guida Nazionali per la Valutazione di Incidenza (VIncA) - Direttiva 

92/43/CEE "HABITAT" 

Le linee guida stabiliscono la metodologia per l’espletamento della Valutazione di Incidenza che 

rappresenta un percorso di analisi e valutazione progressiva che si compone di 3 fasi principali: 

1. Livello I: screening – è disciplinato dall'articolo 6, paragrafo 3, prima frase. Si tratta del 

processo d'individuazione delle implicazioni potenziali di un piano o progetto su un Sito 

Natura 2000 o più siti, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e della 

determinazione del possibile grado di significatività di tali incidenze. In questa fase occorre 

determinare in primo luogo se il piano o il progetto sono direttamente connessi o necessari 

alla gestione del sito/siti e, in secondo luogo, se è probabile che dagli stessi derivi un effetto 

significativo sul sito/ siti. 

2.  Livello II: valutazione appropriata - Questa parte della procedura è disciplinata dall'articolo 

6, paragrafo 3, seconda frase, e riguarda la valutazione appropriata e la decisione delle 

autorità nazionali competenti. Essa consiste nell’Individuazione del livello di incidenza del 

piano o progetto sull'integrità del Sito/siti, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o 

progetti, tenendo conto della struttura e della funzione del Sito/siti, nonché dei suoi obiettivi 
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di conservazione. In caso di incidenza negativa, si definiscono misure di mitigazione 

appropriate atte a eliminare o a limitare tale incidenza al di sotto di un livello significativo. 

3.  Livello III: possibilità di deroga all’articolo 6, paragrafo 3, in presenza di determinate 

condizioni. Questa parte della procedura è disciplinata dall'articolo 6, paragrafo 4, ed entra in 

gioco se, nonostante una valutazione negativa, si propone di non respingere un piano o un 

progetto, ma di darne ulteriore considerazione. In questo caso, infatti, l'articolo 6, paragrafo 

4 consente deroghe all'articolo 6, paragrafo 3, a determinate condizioni, che comprendono 

l'assenza di soluzioni alternative, l'esistenza di motivi imperativi di rilevante interesse 

pubblico prevalente (IROPI) per la realizzazione del progetto, e l’individuazione di idonee 

misure compensative da adottare. 

Solo a seguito di dette verifiche, l’Autorità competente per la Valutazione di Incidenza potrà dare il 

proprio accordo alla realizzazione della proposta avendo valutato con ragionevole certezza scientifica 

che essa non pregiudicherà l'integrità del sito/i Natura 2000 ie siti di protezione interessati. 

Nel caso in esame di variante parziale al P.R.G.C.I occorre procedere con la fase di “Valutazione 

Appropriata” 

2.4. Normativa Ambientale di riferimento vigente 

D.Lgs n.42/2004 - Vincolo paesistico ambientale 

L'articolo 142 del D.Lgs 42/2004, noto come Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, elenca le aree 

che sono automaticamente soggette a tutela paesaggistica. Queste aree includono, tra le altre, i 

territori costieri, lacustri e fluviali, nonché le montagne e i ghiacciai. L'articolo stabilisce anche che, 

per i comuni dotati di strumenti urbanistici alla data del 6 settembre 1985, alcune aree possono 

essere escluse dal vincolo paesaggistico, a determinate condizioni. 

 

2.5. Elenco delle aree tutelate per legge (art. 142, comma 1): 

 

- Territori costieri: Fascia di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati. 

- Territori contermini ai laghi: Fascia di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni 

elevati. 

- i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle 

disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 

dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 

metri ciascuna. 



- Montagne: Oltre i 1.600 metri sul livello del mare per le Alpi e i 1.200 metri per 

l'Appennino e le isole. 

- Ghiacciai e circhi glaciali. 

- Aree di notevole interesse pubblico: Individuate con apposito provvedimento ministeriale. 

- Ville, giardini e parchi: Che abbiano rivestito interesse artistico o storico. 

- Aree di uso civico: Dove si esercitano usi civici. 

- I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e 

quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del 

decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

 

Esclusioni dal vincolo (art. 142, comma 2): 

Per i Comuni che avevano strumenti urbanistici approvati alla data del 6 settembre 1985, sono 

escluse dal vincolo le aree che: 

Erano delimitate come zone A e B (centri storici e di espansione) negli strumenti urbanistici. 

Erano delimitate come altre zone omogenee, purché incluse in piani pluriennali di attuazione e 

concretamente realizzate. 

 
In sintesi, l'articolo 142 del Codice individua le aree di interesse paesaggistico e stabilisce le 

condizioni per le quali tali aree possono essere soggette a vincolo, con la possibilità di esclusioni per i 

comuni che avevano già pianificato il territorio prima del 1985. 

Aree naturali protette 

La legge 394/91 e s.m.i definisce la classificazione delle aree naturali protette e istituisce l'Elenco 

Ufficiale delle aree protette, nel quale vengono iscritte tutte le aree che rispondono ai criteri stabiliti, 

a suo tempo, dal Comitato Nazionale per le aree protette. 

Attualmente il sistema delle aree naturali protette è classificato come segue: 

Parchi nazionali 

Sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più ecosistemi intatti 

o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, 

geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, 

estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l'intervento dello Stato ai fini della loro 

conservazione per le generazioni presenti e future.  

Parchi naturali regionali e interregionali: 



Sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali ed eventualmente da tratti di mare prospicienti la 

costa, di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o più regioni 

limitrofe, un sistema omogeneo, individuato dagli assetti naturalistici dei luoghi, dai valori 

paesaggistici e artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali.  

 

Riserve naturali:  

Sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o più specie 

naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi 

importanti per la diversità biologica o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali 

possono essere statali o regionali in base alla rilevanza degli elementi naturalistici in esse 

rappresentati.  

Zone umide di interesse internazionale:  

Sono costituite da aree acquitrinose, paludi, torbiere oppure zone naturali o artificali d'acqua, 

permanenti o transitorie comprese zone di acqua marina la cui profondità, quando c'è bassa marea, 

non superi i sei metri che, per le loro caratteristiche, possono essere considerate di importanza 

internazionale ai sensi della convenzione di Ramsar.  

Altre aree naturali protette: 

Sono aree (oasi delle associazioni ambientaliste, parchi suburbani, ecc.) che non rientrano nelle 

precedenti classi. Si dividono in aree di gestione pubblica, istituite cioè con leggi regionali o 

provvedimenti equivalenti, e aree a gestione privata, istituite con provvedimenti formali pubblici o 

con atti contrattuali quali concessioni o forme equivalenti.  

 

Zone di protezione speciale (Zps):  

Designate ai sensi della direttiva 79/409/CEE, sono costituite da territori idonei per estensione e/o 

localizzazione geografica alla conservazione delle specie di uccelli di cui all'allegato I della direttiva 

citata, concernente la conservazione degli uccelli selvatici.  

 

Zone speciali di conservazione (Zsc):  

Designate ai sensi della direttiva 92/43/Cee, sono costituite da aree naturali, geograficamente 

definite e con superficie delimitata, che:  
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- contengono zone terrestri o acquatiche che si distinguono grazie alle loro caratteristiche 

geografiche, abiotiche e biotiche, naturali o seminaturali (habitat naturali) e che contribuiscono in 

modo significativo a conservare, o ripristinare, un tipo di habitat naturale o una specie della flora e 

della fauna selvatiche di cui all'allegato I e II della direttiva 92/43/CEE, relativa alla conservazione 

degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche in uno stato soddisfacente a 

tutelare la diversità biologica nella regione paleartica mediante la protezione degli ambienti alpino, 

appenninico e mediterraneo;  

- sono designate dallo Stato mediante un atto regolamentare, amministrativo e/o contrattuale e 

nelle quali siano applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in 

uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e/o delle popolazioni delle specie per 

cui l'area naturale è designata. 

Tali aree vengono indicate come Siti di importanza comunitaria (Sic).  

Aree di reperimento terrestri e marine: 

indicate dalle leggi 394/91 e 979/82, che costituiscono aree la cui conservazione attraverso 

l'istituzione di aree protette è considerata prioritaria.  

L'elenco raccoglie tutte le aree naturali protette, marine e terrestri, che rispondono ad alcuni criteri 

ed è periodicamente aggiornato a cura del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio - 

Direzione per la Conservazione della Natura. 

3. Inquadramento area di interesse 

Per fornire un inquadramento dell’area di interesse si riportano di seguito stralci di mappa su base 

BDTRE e su ortofoto.  



 

Figura 2: Inquadramento dell'area di interesse su BDTRE 

 

Figura 3: Inquadramento dell'area di interesse su BDTRE 



 

 

4. Pianificazione territoriale 

4.1. Aspetti di carattere generale 

Il presente capitolo intende delineare i principali contenuti e norme derivanti dai documenti di 

pianificazione relativi alle aree interessate. Ai fini del presente progetto, detti strumenti assumono 

rilevanza non unicamente per i vincoli e per le norme che ne derivano, ma anche per gli elementi di 

conoscenza ed inquadramento territoriale che li caratterizzano, per le criticità e potenzialità rilevate, 

per gli scenari di tutela, intervento e progettazione che delineano. L’esame di questi documenti 

tiene, pertanto, conto di questi plurimi aspetti di interesse. 

I principali elementi normativi, ai quali il presente intervento fa riferimento, derivano da: 

P.T.R. Piano Territoriale Regionale,  

b) P.P.R. Piano Paesaggistico Regionale,  

c) P.T.C.P. Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Cuneo 

d) Piano Regolatore Intercomunale di Comunità Montana, Argentera 

 

4.2. Il Piano Territoriale della Regione Piemonte (P.T.R.) 

Il nuovo Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) è stato approvato dal Consiglio regionale della Regione 

Piemonte con D. C. R. n. 122-29783 del 21 luglio 2011. Il nuovo Piano sostituisce il P.T.R. approvato 

nel 1997.e sono attualmente in corso le attività per l’aggiornamento dei suoi contenuti.  

Con la D.G.R. n. 4-8689 del 3 giugno 2024, la Giunta regionale ha adottato gli elaborati della Variante 

di aggiornamento del Piano territoriale regionale (Ptr), comprensivi del Rapporto ambientale, della 

relativa Sintesi non tecnica e del Piano di Monitoraggio, per la fase di valutazione di VAS. 

La Variante è finalizzata alla realizzazione di un nuovo modello di pianificazione, capace di adattarsi a 

contesti in continuo mutamento e di integrare i nuovi principi che gradualmente si affermano a 

livello globale, attento alle esigenze delle comunità coinvolte, in grado di interpretare e favorire le 

iniziative delle imprese e il mondo del lavoro.  

L'art. 1 delle norme di attuazione del nuovo Piano ricorda che la Regione predispone un Piano di 

Governo del territorio, articolato nel Piano territoriale regionale (P.T.R.), nel Piano paesaggistico 
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regionale (P.P.R.) e nel Documento strategico territoriale (D.S.T.), contenente gli indirizzi strategici 

per uno sviluppo sostenibile. 

Il P.T.R. costituisce il quadro degli indirizzi per il governo del territorio, ad ogni livello, per la 

programmazione regionale di settore, la programmazione negoziata, i piani di sviluppo delle grandi 

reti di servizio. È uno strumento di supporto per l'attività di governance territoriale della Regione in 

quanto consente, in armonia con il P.P.R., di rendere coerente la "visione strategica" della 

programmazione generale e di quella settoriale con il contesto fisico, ambientale, culturale ed 

economico, attraverso un'interpretazione del territorio che ne pone in risalto i punti di forza e di 

debolezza e ne evidenzia potenzialità e opportunità. Un ruolo che attribuisce al Piano una natura di 

indirizzo, di inquadramento e promozione delle politiche per lo sviluppo socioeconomico e 

territoriale sostenibile. 

Il P.T.R. (art. 2 NtA), in coerenza con il P.P.R. e con quanto previsto all'art. 5 della L. R. n. 56/77 e s. m. 

i. ha per oggetto: 

la predisposizione di un quadro di riferimento strutturale riportante le analisi relative ai caratteri 

socioeconomici, alle potenzialità e alle criticità dei diversi territori della Regione; 

la definizione degli obiettivi strategici per lo sviluppo socioeconomico del territorio regionale anche 

con riferimento all'individuazione dei principali poli di sviluppo; 

 - la definizione di indirizzi per la pianificazione/programmazione territoriale di province, 

comunità montane e comuni, al fine di garantirne, nel rispetto e nella valorizzazione della autonomia 

locali, la complessiva rispondenza al quadro di governo del territorio regionale; 

e contiene: 

 - un'interpretazione della struttura del territorio nella quale debbono essere riconosciuti gli 

elementi fisici, idrogeologici, ecologici, paesaggistici, culturali, insediativi, infrastrutturali e urbanistici 

che lo caratterizzano; 

 la definizione di regole di conservazione e di trasformazione del territorio regionale; 

 il quadro di riferimento strutturale del territorio regionale per costruire il disegno strategico 

dei processi di sviluppo e trasformazione, le scelte normative, lo sviluppo operativo della 

pianificazione del territorio ai diversi livelli; 

 l'individuazione dei sistemi territoriali costituiti da ambiti sovracomunali nei quali si 

integrano la dimensione ambientale, sociale, culturale ed economica per il governo del territorio. 

Il P.T.R. è corredato dal Rapporto ambientale che definisce gli obiettivi di tutela e valorizzazione del 

sistema ambientale regionale e che valuta, mediante il processo di Valutazione ambientale 

strategica, gli effetti significativi del Piano sull'ambiente. 

L'art. 4 esamina il rapporto tra P.T.R. e P.P.R.. Si tratta di atti diversi ma complementari di un unico 

processo di pianificazione territoriale e paesaggistico volto al riconoscimento, gestione, salvaguardia, 



valorizzazione e riqualificazione dei territori della Regione. Questo rapporto è definito dalla 

normativa vigente, in particolare dal D. Lgs. n. 42/2004 e successive modifiche (Codice dei Beni 

culturali e del paesaggio), nonché della recente giurisprudenza, anche costituzionale. 

Il P.T.R. costituisce atto di indirizzo per la pianificazione territoriale e settoriale di livello regionale, 

sub-regionale, provinciale e locale per un governo efficiente e sostenibile delle attività sul territorio 

della Regione. 

Il P.T.R. definisce, come richiamato in precedenza, gli elementi e le strutture di fondo del territorio 

piemontese e delle sue linee di governo e di pianificazione. Nello stesso tempo, questo documento è 

la sintesi di un lungo processo culturale, di un’identità e di un patrimonio. L’insieme dei documenti 

cui si farà riferimento in seguito – quali il Piano Paesaggistico Regionale e il Piano di coordinamento 

provinciale – possiedono una stretta coerenza di fondo con questo documento, ne rappresentano 

articolazioni e/o specificazioni.  

Nel contesto del presente progetto, pertanto, il P.T.R. assume, soprattutto, le caratteristiche di un 

elemento conoscitivo e sottolinea aspetti e problematiche di livello territoriale ed elementi di 

criticità, meritevoli di particolare attenzione. 

Il Piano contiene, oltre alle Norme di Attuazione e alla Relazione, un insieme di elaborati cartografici.  

Pur trattandosi di documenti a piccolissima scala (1:500.000 e 1:250.000), dall’analisi degli allegati 

cartografici sono emerse indicazioni interessanti riguardanti il territorio in cui si inserisce l’area 

oggetto di intervento. 

Tra gli elaborati visionabili appartenenti al Nuovo PTR, il primo elaborato cartografico Tavola A - 

Strategia 1 riguarda la “Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio” del 

territorio regionale (cfr. Parte III della NdA del Nuovo PTR).  

Secondo quanto definito nell’Art. 16 delle NdA “la riqualificazione territoriale fa riferimento sia alla 

dimensione urbana che a quella rurale del territorio ed è finalizzata alla promozione di una crescita 

equilibrata dei sistemi locali attraverso il potenziamento dei fattori di competitività a vantaggio delle 

attività economiche presenti per attrarre nuove risorse per lo sviluppo dei territori interessati.”  

In relazione agli elementi individuati nella Tavola-A del Piano (di cui si riporta di seguito uno stralcio), 

l’opera in progetto ricade interamente all’interno delle aree definite come:  

Aree seminaturali nude e con vegetazione erbaceo-cespugliosa 

Le opere ricadono all’interno dell’A.I.T. (Ambito di Integrazione Territoriale) n. 31 “Cuneo”; di tutti gli 

Ait in cui è stata suddivisa la regione, quello di Cuneo è il più esteso; anche per questa ragione al suo 

interno la variabilità territoriale è piuttosto elevata. Corrisponde alla vasta area che gravita 

direttamente sul capoluogo provinciale e comprende un ampio ventaglio di territorio montano 

interno e un affaccio sull’avampaese formato da un ampio tratto di alta pianura terrazzata, dalle 

propaggini collinari dei rilievi alpini e dalle basse valli Maira, Stura di Demonte, Gesso e Vermenagna. 



Molto elevata è la dotazione di risorse naturalistiche; l’Ambito si pone infatti ai primi posti nella 

regione per il patrimonio ambientale naturale ampiamente protetto (Parco naturale delle Alpi 

Marittime, dell’Alta Val Pesio); sono presenti altresì numerose aree SIC, ZPS. Condivide con l’Ait di 

Saluzzo una parte di territorio ricompreso nella Riserva transfrontaliera italiana che ha ottenuto il 

riconoscimento UNESCO MaB (Man and Biosphere). Altri elementi caratterizzanti l’Ait, e di grande 

rilevanza regionale, sono le risorse forestali e la ampia dotazione di superficie agraria utilizzata. 

L’area di pianura, in particolare, si caratterizza per la spiccata idrografia, con fiumi che corrono 

paralleli da Sud-Ovest a Nord-Est per aprirsi poi verso i maggiori corsi d'acqua della regione, il Tanaro 

e il Po. Ai lati dell'altopiano di Cuneo, posto su di un terrazzo stretto tra i fiumi Gesso e Stura, i due 

pianori a Est e a Ovest sono caratterizzati da una fitta trama di canali a vocazione agricola e 

industriale, di tracciamento antico o moderno. L’ambiente è prevalentemente agrario, con una fitta 

rete di canali per l’irrigazione che circonda appezzamenti di ridotte dimensioni utilizzati per la 

cerealicoltura (mais) e la praticoltura. La frutticoltura, localizzata nel settore nordoccidentale, 

rappresenta un importante elemento del paesaggio che occupa le terre di raccordo della pianura con 

i versanti montani e le conoidi poste allo sbocco delle valli alpine. L’Ait dispone, inoltre, di risorse 

estrattive; in particolare, l’estrazione mineraria rappresenta storicamente l’attività peculiare della 

valle Gesso tanto che Valdieri era ricordato come il paese dei lousatier (cavatori d’ardesia), dove 

erano presenti tre regie cave di marmo che producevano qualità bianca, bardiglio, bigia; Entracque 

aveva cave di calcare e di gesso; infine, nel Vallone della Comba vi era una miniera di ferro. L’attività 

estrattiva interessa anche la Valle Stura dove erano presenti le regie miniere di Vinadio (piombo e 

argento nel vallone di San Bernolfo), ardesia ad Aisone, marmi di qualità a Moiola. L’ampia dotazione 

di patrimonio paesaggistico, storico-culturale, architettonico e urbanistico (centri storici di Cuneo, 

Borgo San Dalmazzo, Dronero e altri, Filatoio di Caraglio, forte di Vinadio, architettura montana 

tradizionale) consente all’Ait di collocarsi ai primi posti nella regione. Sono altresì presenti, quale 

esito dell'infrastrutturazione novecentesca, la centrale Luigi Einaudi, il più grande impianto 

idroelettrico d’Italia, e la centrale Enel di Andonno (Valdieri). I caratteri dell’insediamento storico, in 

particolare per la Valle Stura, sono connessi all’ininterrotta frequentazione, dall’antichità, del 

collegamento tra Les Alpes Maritimes e le regioni d’oltralpe. Queste dotazioni alimentano consistenti 

flussi turistici, attratti anche dal comprensorio sciistico di Limone Piemonte e dalla pratica di molti 

sport montani (escursionismo, alpinismo).  

Gli Ambiti di Integrazione Territoriale costituiscono unità territoriali di dimensione intermedia tra 

quella comunale e quella provinciale che consentono la visione integrata a scala locale di ciò che al 

P.T.R. compete di governare. A tale scopo, per ogni Ambito sono stati raccolti dati e informazioni di 

livello comunale relativi a circa 112 variabili che descrivono e misurano le componenti strutturali 



(naturali, storico-culturali, demografiche, insediative, infrastrutturali e socio-economiche) di ogni 

ambito e ne indicano potenzialità e criticità. 

 

4.3. Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.) 

Il 3 ottobre 2017 il consiglio Regionale ha approvato, con D.C.R n. 233-35836 il vigente Piano 

Paesaggistico Regionale.  

Esso è il frutto di un lungo iter di formazione che ha avuto inizio con la prima adozione avvenuta il 4 

agosto del 2009 con DGR n. 53-11975, ai sensi dell’allora vigente art. 8 quinquies della LR 56/1977. In 

seguito alle osservazioni ed ai pareri pervenuti ha condotto ad un processo di revisione e 

integrazione conclusosi con la nuova adozione del Ppr da parte della Giunta Regionale con DGR n. 20-

1442 del 18 maggio 2015. Con da deliberazione n. 33-4240 del 14 novembre 2016 sono 

definitivamente state approvate tutte le controdeduzioni ai pareri e alle osservazioni e sono stati 

inviati tutti gli elaborati al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. 

In seguito al parere favorevole del Consiglio superiore dei beni culturali e paesaggistici del Ministero, 

è stato firmato l’accordo tra il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (MiBACT) e la 

Regione Piemonte previsto dall’art. 143 comma 2 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, la 

Giunta ha trasmesso il PPR al Consiglio regionale che con deliberazione n. 233-35836 del 3 ottobre 

2017 lo ha approvato. 

Figura 4: estratto della carta del Piano Territoriale Regionale - Tavola B Strategia 2 



Il PPR è un atto di pianificazione generale regionale che si rifà ai principi di sviluppo sostenibile, uso 

consapevole del territorio, minor consumo del suolo agro-naturale, salvaguardia delle caratteristiche 

paesaggistiche e di promozione dei valori paesaggistici coerentemente inseriti nei singoli contesti 

ambientali. 

Il Piano paesaggistico regionale disciplina la pianificazione del paesaggio e, unitamente al Piano 

territoriale regionale approvato nel 2011, costituisce il “quadro di governo”, con il quale la Regione 

definisce gli indirizzi strategici per uno sviluppo sostenibile del proprio territorio.  

Le finalità di entrambi i detti Piani sono definite dalle cinque seguenti strategie: 

d) Strategia 1: riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio, tesa a 

sostenere l’integrazione tra la valorizzazione del patrimonio ambientale e storico‐culturale e le 

attività imprenditoriali a essa connesse;  

e) strategia 2: sostenibilità ambientale, efficienza energetica, indirizzata a promuovere 

l’eco‐ sostenibilità di lungo termine della crescita economica, perseguendo una maggiore efficienza 

nell’utilizzo delle risorse;  

f) strategia 3: integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, logistica, 

finalizzata a rafforzare la coesione territoriale e lo sviluppo locale del nord ‐ovest nell’ambito di un 

contesto economico e territoriale a dimensione europea;  

g) strategia 4: ricerca, innovazione e transizione produttiva, che individua le localizzazioni e le 

condizioni di contesto territoriale più adatte a rafforzare la competitività del sistema regionale;  

h) strategia 5: valorizzazione delle risorse umane e delle capacità istituzionali, che coglie le 

potenzialità insite nella capacità di fare sistema tra i diversi soggetti interessati alla 

programmazione/pianificazione attraverso il processo di governance territoriale. 

Tali strategie derivano da obiettivi affini ai due Piani. Da esse derivano 26 obiettivi generali comuni 

ad entrambi i Piani e obiettivi specifici differenti da quelli territoriali sebbene sempre in 

coordinamento con essi. Gli obiettivi specifici sono in merito alla qualità paesaggistica e sono 

appunto specifici di ogni ambito di paesaggio in cui è suddiviso il PPR, ovvero 76 ambiti a loro volta 

articolati in 535 unità di paesaggio dotati di sistemi di relazioni che conferiscono loro un’immagine 

unitaria, distinta e riconoscibile. 



 

Come riportato nell’Art. 8 delle Norme di Attuazione (Obiettivi generali, obiettivi specifici di qualità 

paesaggistica e linee di azione del Ppr) comma 1: 

La promozione della qualità del paesaggio è obiettivo prioritario della Regione, che assume il Ppr 

come strumento fondamentale per il perseguimento di tale obiettivo, attraverso cinque strategie, 

diverse e complementari, condivise con il Ptr:  

a. riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio; 

 b. sostenibilità ambientale, efficienza energetica;  

c. integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, logistica;  

d. ricerca, innovazione e transizione economico-produttiva; e. valorizzazione delle risorse umane e 

delle capacità istituzionali. 



Il PPR ha individuato 12 macroambiti che definiscono il territorio non solamente da un punto di vista 

geografico ma, in modo particolare, alla luce delle componenti percettive che permettono 

l’individuazione di veri e propri paesaggi dotati di identità propria. 

Nell’Art. 10 delle Norme di Attuazione vengono definiti gli Ambiti di paesaggio: 

Il Ppr, in conformità con l’articolo 135 del Codice, nell’Allegato B delle presenti norme definisce per 

ciascun ambito di paesaggio gli obiettivi specifici di qualità paesaggistica, con particolare attenzione 

alla salvaguardia dei paesaggi rurali e dei siti inseriti nella lista del Patrimonio mondiale dell’Unesco; 

le previsioni di cui all’Allegato B sono da intendersi quali indirizzi, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 

per la formazione degli strumenti di pianificazione settoriale e territoriale di livello provinciale e 

locale.  

 In coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica di cui all’Allegato B, il Ppr per ogni ambito 

individua azioni finalizzate:  

a. alla conservazione degli elementi costitutivi e delle morfologie, anche in ragione delle tipologie 

architettoniche, delle tecniche e dei materiali costruttivi, nonché delle esigenze di recupero dei valori 

paesaggistici;  

b. alla conservazione delle caratteristiche paesaggistiche;  

c. al recupero e alla riqualificazione delle aree significativamente compromesse o degradate;  

d. alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio in funzione della loro compatibilità 

con gli obiettivi stessi, assicurando al contempo il minor consumo del territorio. 

L’articolo successivo (Art. 11) individua le 9 Unità di paesaggio:  

Le previsioni per gli ambiti di paesaggio di cui all’articolo 10 sono integrate da quelle relative alle 

unità di paesaggio (Up) che articolano ciascun ambito. Le Up costituiscono sub-ambiti caratterizzati 

da peculiari sistemi di relazioni (ecologiche, funzionali, storiche, culturali e visive) fra elementi 

eterogenei chiamati a dialogare fra loro e a restituire un complessivo e riconoscibile senso 

identitario. Le Up, sulla base di valutazioni relative alla rilevanza, all’integrità e alle dinamiche 

trasformative degli aspetti paesaggistici prevalenti, di cui agli Elenchi delle componenti e delle unità 

di paesaggio, articolo 4, comma 1, lettera e., sono suddivise in 9 tipologie normative (…). 

A integrazione e specificazione delle disposizioni per ambiti ed unità di paesaggio, il P.P.R. disciplina 

l’uso, la trasformazione e la valorizzazione dei beni paesaggistici di cui all’art. 134 del Codice. Gli 

indirizzi, le direttive e le prescrizioni riguardanti ciascuna componente sono definite in ragione dei 

repertori e delle valutazioni di cui agli allegati del P.P.R., al quadro conoscitivo ed alle tavole, con 

riferimento ai seguenti assetti: ambientale, storico-culturale, scenico-percettivo, urbanistico-

insediativo. 

La Tavola P1 costituisce l'inquadramento strutturale del territorio piemontese e mette in evidenza i 

fattori a cui si riconosce un ruolo fondamentale, relativamente stabile e di lunga durata, nei processi 



di continua trasformazione del territorio regionale e che svolgono pertanto un ruolo "strutturante" 

nei confronti delle dinamiche evolutive del territorio regionale. Tale tavola, in quanto sintesi delle 

caratteristiche costitutive ritenute rilevanti a livello regionale, non riveste uno specifico carattere 

normativo, ma rappresenta un supporto per le scelte del Ppr, così come per il processo di 

adeguamento della pianificazione provinciale e locale.  

Nella seconda tavola del Piano Tavola P2 sono indicati i Beni paesaggistici. L’area di intervento non 

risulta interessare aree di notevole interesse pubblico ai sensi degli art. 136 e 157 del D.lgs. n. 

42/2004 e mentre ricade all’interno di Aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142 del D.lgs. n. 

42/2004. 

 

 

Figura 5: estratto della Carta del Piano Paesaggistico Regionale - Tavola P2 (Beni paesaggistici) e relativa legenda 

 



 

Nella Tavola P3 sono riportati gli Ambiti e le Unità di Paesaggio. L’area di intervento rientra per la 

interamente nell’Ambito di paesaggio n. 54 “Valle Stura”, Unità di paesaggio n. 5407 “Le vette e la 

valle dell’Argentera” ricadente nella classe tipologica 1 “Naturale integro e rilevante” delle Unità di 

Paesaggio normate dall’art. 11 delle NdA.  

Nella Tavola P4 sono riportate le Componenti paesaggistiche. Come è possibile evincere dallo stralcio 

di mappa sotto riportato l’area ricade all’interno delle Aree di montagna in parte in Praterie-prato-

pascoli-cespuglieti ed in parte Territori a prevalente copertura boscata.  

Nella parte a valle l’area oggetto di interesse ricade all’interno della Zona fluviale interna del 

Torrente Stura di Demonte e rientra nelle Morfologie insediative di tipo m.i.13 Aree rurali di 

montagna o collina con edificazione rada e dispersa. Mentre l’area a monte rientra nelle Aree rurali 

di specifico interesse paesaggistico SV1. 

L’area a valle è servita da un Percorso panoramico costituito dalla SS21 tratto tra Pietraporzio, 

Bersezio all’Argentera e tratto della Viabilità storica e patrimonio ferroviario SS12 Altra viabilità 

primaria Carrù-Argentera. 

Sono infine presenti altre morfologie insediative quali m.i.2 Urbane consolidate dei centri minori ed 

m.i.4 Tessuti discontinui suburbani. 



 

 

 

Nella Tavola 5, di cui si riporta stralcio di seguito, è rappresentata la Rete di connessione 

paesaggistica. 

 

 



Nella Tavola 6 sono i Macroambiti. L’area oggetto di intervento ricade nel macroambito del 

Paesaggio alpino occitano (Ap 39, 40, 41, 42, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57) Valle Stura Ambito 54 

paesaggio d’alta quota Codice Regionale 1. 

 

  



4.4. Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale Provincia di 

Cuneo 

Il Piano Territoriale Provinciale è stato adottato dal Consiglio Provinciale con deliberazione n. 52 del 5 

settembre 2005, è stato approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n. 241-8817 del 24 febbraio 

2009 con le modifiche ed integrazioni e precisazioni specificatamente riportate nella "Relazione sulla 

conformità del piano territoriale della provincia di Cuneo". 

L'obiettivo strategico del Piano Territoriale, è lo sviluppo sostenibile della società e dell'economia 

cuneese, attraverso l'analisi degli elementi critici e dei punti di forza del territorio provinciale ed una 

valorizzazione dell'ambiente in cui tutte le aree di una Provincia estremamente diversificata possano 

riconoscersi. 

Di seguito si riportano alcuni estratti non in scala di alcune tavole del piano relativi all’area di 

interesse: 

 

Figura 6: Tavola Indirizzi di Governo del Territorio PTCP CN 



 



 

Figura 7: Tavola dei Caratteri territoriale paesaggistici PTCP CN 



 

4.5. Piano Regolatore Intercomunale di Comunità Montana, 

Argentera 

Il Comune di Argentera, appartenente all’Unione Montana della Valle Stura, è dotato di P.R.I.C.M., 

formato ai sensi del titolo III della L.U.R. ed approvato con D.G.R. n. 61 – 31052 dell’08/07/1980 e 

con Variante 2003 di adeguamento al P.A.I. (ai sensi 4° e 10° comma, art. 17, L.R. 56/77 e succ. mod. 

ed int.), approvato con D.G.R. n. 5-5316 del 08/07/2022. 

Successivamente al primo impianto, il P.R.I.C.M. fu oggetto di variante approvata con D.G.R. 140 – 

43730 del 14/05/1985. 

Successivamente ancora il P.R.I.C.M. fu oggetto di una seconda variante, riguardante tutti i Comuni, 

ad eccezione di Argentera ed Aisone, approvata con D.G.R. n. 50 – 40086 del 14/11/1994. 



Il Comune di Argentera provvide a formare una prima variante specifica (approvata con D.G.R. 31 – 

1277 del 12/09/1995); con tale variante il Comune si riallineò di fatto con la pianificazione 

intercomunale definitasi con la cosiddetta variante '88, approvata il 14/11/1994. 

Utilizzando le procedure semplificate entrate in vigore con la L.R. 41/97 il Comune di Argentera 

formò, poi, la sua prima variante parziale al fine di riorganizzare l'area sciabile, la quale fu approvata 

con deliberazione di consiglio comunale n. 18 del 12/06/1998. 

In seguito. emerse l’esigenza di aggiornare ed adeguare la normativa di P.R.I.C.M., in ordine 

soprattutto alle modalità attuative del recupero del patrimonio edilizio esistente. I singoli comuni di 

C.M. addivenirono, quindi, nella determinazione di formare una nuova variante di carattere 

normativo. Il Comune di Argentera approvò la suddetta variante parziale n. 2 con D.C. n. 37 del 

24/09/1999. 

Si evidenziò ancora uno specifico problema relativo all’area produttiva individuata nel Comune di 

Argentera, in località Villaggio Primavera per la risoluzione del quale l’Amministrazione ritenne di 

avviare una terza variante parziale. La variante parziale n. 3 fu approvata con D.C. n. 26 del 

15/07/2002. 

Successivamente, al fine di ottemperare alle disposizioni sul commercio di cui alla L.R. 28/99, la 

Comunità Montana Valle Stura ha predisposto l’adeguamento del P.R.I. mediante una ulteriore 

variante di Piano. 

L’adeguamento del P.R.G.I. alle norme sul commercio è stato effettuato sulla base dell’analisi della 

struttura distributiva, delle disposizioni regionali, degli indirizzi assunti dalle amministrazioni 

comunali e della Comunità Montana. Pur riferendosi esplicitamente al Piano Regolatore 

Intercomunale, la variante di adeguamento è costituita da undici varianti parziali che ogni singolo 

Comune ha provveduto ad approvare singolarmente. 

Nella fattispecie il Comune di Argentera ha approvato la variante parziale n. 4 con D.C. n. 28 del 

09/06/2003. 

Nel frattempo, il Comune ha provveduto ad approvare il proprio Regolamento Edilizio, redatto 

conformemente al modello regionale, in ottemperanza alla L.R. 19/99. 

Conseguentemente all’approvazione del R.E. avvenuta con d.c. n. 40 del 04/11/2002, il Comune, in 

accordo con la Comunità Montana, ha predisposto l’adeguamento dello strumento urbanistico al 

Regolamento edilizio, come richiesto dalla L.R. 19/99, mediante una nuova variante di carattere 

normativo (variante parziale n. 5) adottata con D.C. n. 32 del 14/07/2003. 

L’Amministrazione si è infine attivata per formare una variante di carattere strutturale tenendo conto 

degli obblighi derivanti dall’adeguamento dello strumento urbanistico al Piano per l’assetto 

idrologico del bacino del Po (P.A.I.) e delle effettive problematiche di carattere idrologico che 

investono il territorio di Argentera. La variante strutturale di adeguamento al P.A.I. è stata adottata 



in via preliminare con D.C. n. 34 del 14/07/2003 e con d.c. n. 7del 28/03/2011 e definitivamente con 

dc. n. 3 del 09/01/2012 e D.C. n. 31 del 05/04/2012. 

Nel corso del 2003 per soddisfare specifiche esigenze relative alle aree turistiche, residenziali e per 

servizi l’Amministrazione comunale ha approvato con D.C. n. 45 del 29/09/2003 la Variante Parziale 

n. 6. 

Nel 2010 si è registrata la necessità di individuare correttamente un edificio esistente in zona 

residenziale da destinare a casa per vacanze di proprietà di una parrocchia al fine di consentire una 

parziale modifica della destinazione d’uso ed un piccolo ampliamento. L’Amministrazione Comunale 

intendeva inoltre procedere ad una modifica normativa relativa ai bassi fabbricati ed alla 

perimetrazione di un edificio esistente in zona residenziale. A tal fine è stata predisposta la Variante 

Parziale n. 7 approvata con D.C. n. 30 del 06/09/2010. 

Successivamente, per sopperire ad alcune esigenze legate al campo residenziale si è reso necessario 

predisporre una nuova variante di carattere parziale, la nr. 8, approvata con D.C. n. 22 del 

21/03/2012. 

Per fronteggiare esigenze relative alle aree turistiche residenziali, per meglio regolamentare i bassi 

fabbricati e per apportare un aggiornamento cartografico dovuto a mero errore materiale si è reso 

necessario predisporre un’ulteriore Variante Parziale, la n. 9, approvata con D.C. n. 7 del 27/02/2013. 

È attualmente in corso l’iter di approvazione della variante parziale n.10, relativa al settore 

commerciale. 

Questa relazione riguarda la Variante Parziale n. 11 che rientra nel quadro normativo sopra 

richiamato, ed è predisposta ai sensi dell’art.17, comma 5 della L.R. n.56/77 e s.m. e i. e riguarda il 

recepimento urbanistico delle aree sciabili comunali. 

Con la variante n.11 si intende dare soddisfazione ad alcune necessità, di cui l’Amministrazione 

Comunale è venuta a conoscenza in tempi recenti, che interessano il settore delle aree sciabili. 

5. Interventi in progetto 

Come indicato nella relazione tecnica integrata del settembre 2024 le aree sciabili sono classificate 

come di seguito indicato: 

- ASa: aree sciabili esistenti e già attrezzate 

- ASn: aree sciabili nuove 

- ABp: aree da utilizzare per la realizzazione di bacini idrici per operazioni di innevamento 

Nell’ambito delle aree sciabili attrezzate abbiamo le seguenti aree: 



ASa1 e ASa2. 

L’ASa1 è un’area sciabile in destra idrografica del F. Stura che include le aree che rappresentano la 

“storica stazione” di Argentera che si sviluppano dal fondovalle (imbarco della seggiovia biposto) ai 

versanti boscati sino al piano alpino (sbarco sciovia dell’Andelplan). 

L’ASa2 in sinistra idrografica include una piccola area di basso versante separata dall’ASa1 dalla 

Strada Statale 21. All’interno è presente la sciovia Marmotta che viene utilizzata come campo scuola. 

In queste aree non si effettuerà alcun intervento e di conseguenza non vi sarà alcun impatto 

sull’ambiente. 

Le aree classificate come Asn sono le nuove aree sciabili ASn1, ASn2 e ASn3. 

La ASn1 si estende a sud dell’area attrezzata e comprende le aree che ospiteranno la stazione di 

partenza della seggiovia Pied del Beu-Incianao; si tratta di un versante parzialmente boscato che 

ospiterà la nuova sciovia Pied del Beu. Qui si procederà ad attrezzare un itinerario con valenza bi-

stagionale per valorizzare la Borgata Ferriere. In inverno utilizzato per lo sci e con l’utilizzo di 

motoslitte elettriche e d’estate per gite a piedi, a cavallo e in bici. 

Si tratta della pista che dalla località Cavagne risale il versante boschivo con numerosi tornanti sino 

ad intercettare la viabilità tradizionale alla quota di 1.850,00 m. Quindi si riprende il tracciato storico 

fino a monte della Borgata Ferriere. L’area è stata riperimetrata escludendo circa 50 Ha di superficie 

corrispondente a versanti valanghivi in destra idrografica del rio Mulino vecchio. 

Si tratta di interventi con impatti molto limitati. 

La ASn2 si sviluppa in destra idrografica sul versante nord del rilievo “Punta d’Incianao”, includendo 

le superfici cacuminali e il versante fino all’abitato di Argentera. 

Qui si realizzeranno: 

- una nuova seggiovia che da Pied del Beu raggiungerà l’area sommitale di Punta d’Incianao 

- una nuova seggiovia che dal versante in prossimità del capoluogo di Argentera raggiungerà Punta 

d’Incianao 

- le piste a servizio dei due impianti con i relativi collegamenti con l’area sciabile già attrezzata 

la ASn3 è un’area che interessa il basso versante in destra idrografica sotto la località Punta delle 

Gorge. L’area verrà destinata alla realizzazione di n.3 anelli per motoslitte elettriche. I tracciati si 

sviluppano su superfici pascolive senza che vengano interessate formazioni boschive. 

Nella realizzazione di questi tracciati non vi saranno impatti ambientali in quanto non vi saranno 

movimenti di terra ma semplicemente si provvederà a battere le tracce quando si verificherà 

l’innevamento, non si provvederà all’eliminazione di vegetazione arborea e/o arbustiva. 

La ASn4, è un’area che interessa il basso versante in sinistra idrografica a partire dalla zona di confine 

fino a 1,5 km circa verso valle. Quest’area verrà utilizzata ad anello come pista di fondo. 

Anche per quest’area non si provvederà a realizzare interventi che determino impatti ambientali. 



Sono poi previste aree da destinare alla realizzazione di bacini idrici indicate come ABp1 e ABp2. 

Sono infrastrutture in corso di progettazione che hanno la finalità di opere di innevamento. 

L’ABp1 verrà realizzata nel vallone del rio Frustagno ad un’altitudine di circa 1.810,00 m e l’ABp2 in 

prossimità della località Capanna dell’Aldelplan ad una quota di 2.360,00 m. 

 

Di seguito si riporta estratto non in scala della Tavola n. 4 – Territorio comunale del Piano Regolatore 

Intercomunale di C. M. del Comune di Argentera Variante Parziale n. 10: 

 

Figura 8: estratto Tav 4 PRGI Argentera e relativa legenda 

 

  



6. Descrizione del Sito Natura 2000 interessato ZSC/SIC e ZPS 

6.1. SIC e ZPS Colle della Maddalena – Val Puriac IT1160024 

Il SIC e ZPS Colle e Lago della Maddalena, Val Puriac interessa il Comune di Argentera per una 

superficie pari a 1831ha, ed è una Riserva della Biosfera, di seguito se ne riporta la descrizione: 

Caratteristiche generali 

Il sito è ubicato nell’alta Valle Stura di Demonte, a quote comprese tra 1.684 e 2.798 metri, a cavallo 

tra le Alpi Cozie e le Alpi Marittime. Il paesaggio è alto-alpino: la quasi totalità della superficie del sito 

è occupata infatti da formazioni erbacee e da ambienti rocciosi. Sulle pendici più basse si trovano 

estese praterie a copertura continua, mentre rocce e detriti sono colonizzati da interessanti cenosi 

erbacee suffruticose. Più in alto l’orizzonte è dominato dal crinale che racchiude il territorio del SIC, 

lungo il perimetro del quale si ergono le cime del Monte Pierassin (2.761 m), del Bricco della Sabbiera 

(2.607 m), del Monte della Signora (2.774 m), del Monte Ventasuso (2.710 m) e del Monte Enciastraia 

(o Enchastraye) (2.955 m). La vegetazione forestale occupa superfici ridotte ed è rappresentata da 

lariceti e da una pineta di pino uncinato (Pinus uncinata). Di notevole interesse sono gli ambienti 

acquatici costituiti da numerosi torrentelli, piccole paludi e dal lago della Maddalena. 

Ambienti e specie di maggior interesse 

Nel sito sono stati rilevati numerosi ambienti di interesse comunitario, di cui 4 considerati prioritari. 

Tra gli habitat prioritari sono state censite le praterie acidofile a Nardus stricta (6230), habitat 

distribuiti su ampie superfici in versante orografico destro e che, se non degradati dal 

sovrapascolamento, presentano una notevole ricchezza floristica; habitat di grandissima importanza 

naturalistica sono le comunità erbacee igrofile, denominate “Formazioni pioniere-alpine del Caricion 

bicolorisatrofuscae” (7240), cenosi presenti in modo puntiforme, ma che rivestono notevole interesse 

poiché includono specie molto rare, a distribuzione articoalpina, dei generi Carex e Juncus (in 

particolare sono presenti le specie Carex bicolor, Carex microglochin, Juncus arcticus e Juncus alpino-

articulatus). Tali specie colonizzano i substrati sabbioso-limosi di bordi di torrenti o ruscelli alpini dove 

le acque sono a debole scorrimento e i suoli rimangono gelati per lunghi periodi. Tra gli habitat 

prioritari vi sono i ghiaioni xerofili (8160) che ospitano alcune rare specie vegetali e i boschi di Pinus 

uncinata su substrato calcareo (9430), localizzati in alcune ristrette aree in sinistra idrografica del 

torrente Stura. 

Tra i restanti habitat, non prioritari, tre sono relativi alle acque dolci (3140, 3150, 3220), tre alla 

vegetazione arbustiva alpina e subalpina (4060, 4070, 4080), sei alle praterie (6150, 6170, 6210, 

6410, 6430, 6520), uno alla vegetazione palustre di torbiera (7230), cinque ai ghiaioni e alle rupi 

silicee e calcaree (8110, 8120, 8130, 8210, 8220), uno ai greti (3240) e uno forestale (9420). 

Tra le circa 930 specie che compongono l’elenco floristico si contano numerose emergenze botaniche; 

30 sono le specie inserite nella Lista rossa nazionale, tra cui le rare Swertia perennis e Dracocephalum 

ruyschiana; moltissime sono le presenze di specie endemiche delle Alpi occidentali tra le quali si 

ricordano Berardia subacaulis, Eryngium spinalba, Allium narcissiflorum, Coristospermum 

ferulaceaum, Campanula alpestris, Viola cenisia, Potentilla valderia, Hedysarum brigantiacum, 



Onosma fastigiatum, Saussurea depressa, Primula marginata. Tra le rarità si segnalano le presenze 

nelle zone umide di Epipactis palustris e Dactylorhiza incarnata subsp. cruenta. 

Il cardo azzurro (Eryngium alpinum), specie inserita negli All. II e IV della D.H., segnalata in passato, è 

da considerare localmente estinta in quanto non riconfermata da oltre cento anni nonostante le 

attive ricerche. 

Tra le specie di interesse comunitario la presenza più rilevante è quella del lupo (Canis lupus), specie 

prioritaria della D.H. (All. II e IV), segnalato in questa zona dal 1995. Sono altresì segnalati cinque 

chirotteri: il molosso di Cestoni (Tadarida teniotis), il vespertilio mustacchino (Myotis mystacinus), la 

nottola di Leisler (Nyctalus leisleri), il pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus) e l’orecchione bruno 

(Plecotus auritus). 

Nel popolamento erpetologico, non molto ricco, spicca la presenza della lucertola agile (Lacerta agilis, 

All. IV), la quale riveste un notevole rilievo in ambito nazionale e regionale poiché è probabilmente 

una delle specie numericamente più scarse e tra le più localizzate geograficamente. 

Sono state segnalate 68 specie di uccelli, 50 delle quali nidificanti, per lo più legate agli ambienti 

aperti dei prati, dei pascoli e delle rupi; inoltre, anche se in posizione marginale rispetto alle principali 

rotte migratorie della Valle Stura, l’area è interessata dal passaggio di rapaci durante la migrazione 

autunnale. 

Le specie inserite in All. I della D.U. sono 15, di cui 7 nidificano regolarmente; esse sono: 

aquila reale (Aquila chrysaëtos), pernice bianca (Lagopus mutus helveticus), fagiano di monte (Tetrao 

tetrix tetrix), coturnice (Alectoris graeca saxatilis), gufo reale (Bubo bubo), gracchio corallino 

(Pyrrhocorax pyrrhocorax) e ortolano (Emberiza hortulana). 

Tra gli invertebrati sono note 45 specie di coleotteri carabidi, 71 di lepidotteri diurni, tra cui Erebia 

scipio, endemica delle Alpi sud-occidentali, Erebia aethiopella, endemica delle Alpi Marittime e Cozie, 

e 4 specie della D.H., Parnassius apollo (All. IV), P. mnemosyne (All. IV) e Maculinea arion (All. IV) e 

Euphydryas aurinia (All. II). 

Stato di conservazione e minacce 

Nell’area del Lago Maddalena sussistono minacce alla conservazione degli habitat acquatici a causa 

dell’eccessivo calpestamento delle sponde da parte dei turisti e da interventi sul fondo e lungo le 

sponde del lago. In passato sono stati effettuati interventi di dragaggio del fondo che hanno 

apportato danni anche pesanti agli ecosistemi del lago; sono previsti per il futuro interventi di 

regimazione idraulica, di dragaggio del fondo del lago e di consolidamento o allargamento della sede 

stradale che lo costeggia, che potrebbero apportare gravissimi e irreversibili danni 

all’interessantissima vegetazione sommersa. 

Il pascolo eccessivo potrebbe modificare o anche alterare la cotica erbosa delle praterie, 

caratterizzate da elevata ricchezza floristica e importanti perché habitat della lucertola agile. 

Captazioni idriche e realizzazione di nuove piste minacciano ulteriormente la conservazione del sito. 

Cenni sulla fruizione 



Esistono numerosi sentieri; in particolare uno di questi porta al Colle Puriac (2.566 m) da dove è 

possibile passare in territorio francese, nel Parco Nazionale del Mercantour. 

 

 

Figura 9: Inquadramento SIC ZPS Colle della Maddalena - Val Puriac 

 

 

  



6.2. ZPS Alte valli Stura e Maira 

La Zona di Protezione Speciale Alte valli Stura e Maira interessa i Comuni di Acceglio, Aisone, 

Argentera, Canosio, Demonte, Marmora, Pietraporzio, Sambuco e Vinadio, tutti in provincia di 

Cuneo. La superficie interessata è pari a 42009ha. Di seguito se ne riporta la scheda: 

Caratteristiche Generali 

La ZPS interessa gran parte della Valle Stura di Demonte, escluse le aree di fondovalle e alcune 

porzioni meno elevate dei versanti, indicativamente a monte di Vinadio in destra idrografica e a 

monte di Demonte in sinistra idrografica. In Val Maira la ZPS comprende il vallone di Maurin, il 

Vallone di Unerzio e il vallone del Preit di Canosio. La ZPS include completamente quattro SIC: Vallone 

di Orgials, Gruppo del Tenibres, Colle e lago della Maddalena e Sorgenti del Maira. Tale estensione fa 

della ZPS il secondo sito più vasto dell’intera Rete Natura 2000 del Piemonte, inferiore soltanto a 

quello del Gran Paradiso. Il paesaggio di questo ampio contesto geografico è un mosaico di ambienti 

tipicamente montano-alpini che conservano molti habitat di elevato interesse naturalistico. Lungo la 

linea di spartiacque si susseguono numerose cime che superano i 3000 m come il Monte Tenibres 

(3031 m), la Cima di Corborant (3010 m), la Tête de l'Homme (3202 m) e il Brec de Chambeyron (3389 

m), ove dominano ripide pareti rocciose e vasti ghiaioni e macereti. Praterie rupicole e prato-pascoli, 

spesso polifiti e ricchi di interessanti specie floristiche, sono presenti in tutte le valli ma raggiungono 

vaste estensioni soprattutto nel Vallone del Puriac e sull’altopiano della Gardetta, ove domina il 

profilo caratteristico della Rocca la Meja (2831 m). Numerosi sono i laghi alpini, tra cui il lago della 

Maddalena, il lago di San Bernolfo e i laghi di Roburent, con peculiare vegetazione acquatica e 

presenza di aree palustri contigue. La vegetazione forestale risulta estremamente eterogenea per 

composizione e struttura. Nelle esposizioni settentrionali dominano i boschi di larice (Larix decidua) e 

in misura minore le abetine, con faggete e acero-tiglio-frassineti alle quote più basse. Le esposizioni 

meridionali sono caratterizzate da una vegetazione più termofila ben evidente soprattutto nell’area 

delle Punte Chiavardine i cui bassi versanti sono rivestiti per gran parte da querceti di roverella 

(Quercus pubescens) oltre che da alcuni nuclei di orno-ostrieti e pinete di pino silvestre (Pinus 

sylvestris). La ZPS è ritenuta particolarmente importante perché qui si trovano gli habitat ideali alla 

riproduzione di molti uccelli tipici dell’ambiente alpino e perché qui passano numerose specie 

migratrici, in particolare rapaci, favorite dalla presenza lungo tutta linea di spartiacque di alcuni 

valichi transalpini, anche se quelli più utilizzati sono il Colle della Lombarda (2350 m), il Colle di 

Sant’Anna (2156 m) e il Passo di Collalunga (2533 m). 

Ambienti e specie di maggior interesse 

All’interno della vasta area della ZPS sono segnalate circa 150 specie di uccelli; delle 32 inserite 

nell’Allegato I della Direttiva Uccelli la gran parte risulta nidificante nell’area o nelle sue immediate 

vicinanze. Dal punto di vista conservazionistico ben 23 specie sono inserite nelle categorie di 

protezione della Lista Rossa nazionale e 17 sono considerate SPEC 2, cioè specie con popolazione 

concentrata in Europa e con status di conservazione continentale sfavorevole. I numerosi ambienti 

che si trovano all’interno della vasta area della ZPS offrono gli habitat ideali alla presenza di 

un’avifauna estremamente diversificata, tra cui spiccano alcune specie di particolare interesse 

conservazionistico in virtù della loro rarità sul territorio regionale. Nei boschi si possono contattare 

più della metà delle specie note, in prevalenza silvidi, tordi, fringuelli e cince. Sono tipiche presenze dei 

boschi di conifere: crociere (Loxia curvirostra), lucarino (Carduelis spinus), organetto (Carduelis 



flammea), cincia dal ciuffo (Lophophanes cristatus), bigiarella (Sylvia curruca), regolo (Regulus 

regulus), tordela (Turdus viscivorus), merlo dal collare (Turdus torquatus), nocciolaia (Nucifraga 

caryocatactes), picchio nero (Dryocopus martius), civetta nana (Glaucidium passerinum) civetta 

capogrosso (Aegolius funereus) e gallo forcello (Tetrao tetrix). Le praterie alpine offrono gli habitat 

ideali per riprodursi ed alimentarsi ai peculiari passeriformi di questi ambienti: lo zigolo muciatto 

(Emberiza cia), lo spioncello (Anthus spinoletta), il fringuello alpino (Fringilla montifringilla), il sordone 

(Prunella collaris), il culbianco (Oenanthe oenanthe), il codirossone (Monticola saxatilis) e lo stiaccino 

(Saxicola rubetra); dove le praterie rupicole sfumano nei macereti si trovano le aree più vocate per la 

coturnice (Alectoris graeca) e, alle quote superiori, per la pernice bianca (Lagopus mutus). Le ripide 

pareti rocciose sono gli habitat elettivi di nidificazione del picchio muraiolo (Tichodroma muraria), del 

corvo imperiale (Corvus corax), del gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax), della rondine 

montana (Ptyonoprogne rupestris), dell’aquila reale (Aquila chrysaëtos) e talora del falco pellegrino 

(Falco peregrinus). Sorvolano a fini trofici la ZPS anche il gipeto (Gypaëtus barbatus) ed il biancone 

(Circaëtus gallicus). L’area delle Punte Chiavardine rappresenta un “collo di bottiglia” d’interesse 

internazionale in cui si concentra la migrazione post–riproduttiva di molte specie, in particolare rapaci 

ed altri veleggiatori come cicogna bianca (Ciconia ciconia) e cicogna nera (Ciconia nigra). Nel corso 

dei numerosi anni di monitoraggio visivo della migrazione, qui sono state osservate 23 specie di 

rapaci, prevalentemente falco di palude (Circus aeruginosus), falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) e 

nibbio bruno (Milvus migrans), ma anche alcune rarità come il falco della regina (Falco eleonorae) e 

l’aquila anatraia minore (Aquila pomarina). 

Stato di conservazione e minacce 

In considerazione della vastità dell’area e della difficile accessibilità di parte di essa, gli ambienti 

naturali o seminaturali che ospitano gran parte delle specie sono da ritenersi perlopiù in buono stato 

di conservazione, anche se sul territorio insiste una serie di attività antropiche che potenzialmente 

potrebbero incidere in modo negativo, almeno a livello locale. Nell’area delle Punte Chiavardine 

l’abbandono dei pascoli e coltivi tradizionali susseguente la contrazione delle attività agricole 

tradizionali ha accelerato la perdita delle zone aperte in favore della naturale ricolonizzazione della 

vegetazione arborea, con conseguente perdita di aree di caccia per i rapaci nidificanti. In generale 

anche le pratiche selvicolturali, attualmente considerate di bassa intensità, potrebbero avere impatto 

negativo sull’ornitofauna, nel caso riducessero i siti idonei alla riproduzione e all’alimentazione, o se 

fossero condotte in periodo riproduttivo. Il disturbo dovuto all’elevata frequentazione turistica, sia 

estiva che invernale, costituisce una potenziale criticità soprattutto nei confronti delle specie con 

areale di nidificazione particolarmente localizzato. 

Cenni sulla fruizione 

Una capillare rete escursionistica si dipana su tutta la vasta area della ZPS, permettendo di 

raggiungere pressoché tutte le zone, alcune non senza una piacevole fatica, sia in estate che in 

inverno. 

 

Si riporta di seguito stralcio della mappa in cui è indicato il confine della Zona di Protezione Speciale 

Alte Valli Stura e Maira avente codice IT1160062: 



 

Figura 10: Inquadramento ZPS Alte Valli Stura e Maira 

 

 

  



7. Descrizione delle componenti ambientali tutelate  

7.1. Flora e vegetazione 

L’analisi dello stato attuale della vegetazione nell’area di intervento e nell’area vasta circostante è 

stata eseguita sia tramite dati bibliografici (cartografia tematica esistente) che mediante osservazioni 

in campo. 

Tra i dati bibliografici utilizzati citiamo in primo luogo la “Carta dell’uso del suolo” - Corine Land Cover 

anno 2021 III livello”, riportata nell’immagine sottostante. 

 

Figura 11: estratto della Carta d'Uso del Suolo - Corine Land Cover anno 2021  

 

Tale carta riporta le seguenti categorie di occupazione del suolo prevalenti nell’area analizzata: 

32110 – Territori boscati e ambienti semi naturali, zone caratterizzate da vegetazione arbustiva 

e/o erbacea, aree a pascolo naturale e praterie, aree a pascolo naturale e praterie (continue); 

32400 – Territori boscati e ambienti semi naturali, zone caratterizzate da vegetazione arbustiva 

e/o erbacea, aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione, aree a vegetazione boschiva e 

arbustiva in evoluzione; 



33200 – Territori boscati e ambienti semi naturali, zone aperte con vegetazione rada o assente, 

rocce nude, falesie, rupi affioramenti, rocce nude, falesie, rupi affioramenti; 

51200 – Corpi idrici, acque continentali, bacini d’acqua, bacini d’acqua; 

33100 – Territori boscati e ambienti semi naturali, zone aperte con vegetazione rada o assente, 

spiagge, dune e sabbie, isole fluviali, greti, spiagge, dune e sabbie, isole fluviali, greti; 

12220 – Territori modellati artificialmente, insediamenti produttivi, commerciali, dei servizi 

pubblici e privati, delle reti e delle aree infrastrutturali, reti stradali, ferroviarie e infrastrutture 

tecniche, altre reti stradali; 

31240 – Territori boscati e ambienti semi naturali, aree boscate, boschi di conifere, lariceti e 

cembrete; 

32121 – Territori boscati e ambienti semi naturali, zone caratterizzate da vegetazione arbustiva 

e/o erbacea, aree a pascolo naturale e praterie, aree a pascolo naturale con alberi (discontinue); 

12120 – Territori modellati artificialmente, insediamenti produttivi, commerciali, dei servizi 

pubblici e privati, delle reti e delle aree infrastrutturali, aree industriali, commerciali e dei servizi 

pubblici e privati, aree commerciali; 

11220 – Territori modellati artificialmente, zone urbanizzate, zone residenziali a tessuto 

discontinuo, zone residenziali a tessuto discontinuo a media densità (S.L. : 30% - 50%); 

11300 – Territori modellati artificialmente, zone urbanizzate, zone residenziali isolate, zone 

residenziali isolate; 

11230 – Territori modellati artificialmente, zone urbanizzate, zone residenziali a tessuto 

discontinuo a bassa densità (S.L. : 10% - 30%); 

11100 – Territori modellati artificialmente, zone urbanizzate, zone residenziali a tessuto continuo 

(S.L. > 80%), zone residenziali a tessuto continuo (S.L. > 80%). 

 

 

La “Carta dei tipi forestali e delle coperture del suolo” (I.P.L.A., Regione Piemonte, aggiornamento 

2016), riportata nella seguente immagine, fornisce una visione abbastanza completa delle tipologie 

di copertura del suolo nell’area di studio. 



 

Figura 12: Carta Forestale e altre Coperture del territorio (Sistema Informativo Forestale Regionale) con evidenziata 

l’area di interesse e relativa legenda 



 

Come è possibile notare dal precedente estratto di mappa riportato nell’area di interesse sono 

presenti: 

PL___ – aree a prevalente valenza pastorale, praterie, praterie; 

RM___ – altre coperture del territorio, rocce, macereti, ghiacciai, rocce, macereti, ghiacciai; 

PR___ – aree a prevalente valenza pastorale, praterie rupicole, praterie rupicole; 

LC10X – superfici forestali, lariceto e cembrete, lariceto pascolivo; 

AQ___ – altre coperture del territorio, acque, acque; 

UI___ – altre coperture del territorio, aree urbanizzate, infrastrutture, aree urbanizzate, 

infrastrutture. 

 

Da carta soprariportata l’area in oggetto risulta ricadere nelle praterie per la maggior parte e in 

minima parte su rocce e macereti. L’area effettivamente risulta principalmente su prateria come si 

può meglio evincere della foto riportate.  

Per la descrizione della vegetazione presente nell’area di interesse si fa fede alle osservazioni 

effettuate nel corso dei sopralluoghi, dallo studio del Piano Territoriale Forestale dell’aree 

interessata dall’opera in progetto, ovvero l’Area n. 10 – “Valle Stura”, dall’utilizzo dei Tipi Forestali 

del Piemonte, dall’analisi di immagini aeree e da sopralluoghi e rilievi sul campo.  



Di seguito si riporta la descrizione relativa all’Area 10 fornita dall’ipla (Istituto per le Piante da Legno 

e l’Ambiente): 

L’area forestale Valle Stura è situata nel settore sud-est della Regione Piemonte. L’estensione 

complessiva è di 60.771 ha, di cui 22.596 sono boscati. 

Area montana con copertura arborea costituita principalmente da cedui di faggio e, in minor misura, 

da lariceti e cembreti. Il restante uso del suolo risulta ripartito tra rocce, macereti e zone pascolive. 

Area di notevole interesse naturalistico con ambienti alpini e ripariali, che ospitano specie di fauna e 

flora rare, tutelate con l'istituzione di 4 Aree Natura-2000 e un Parco regionale. La filiera legno è 

sviluppata, impegnando numerose imprese (oltre 20), e in ulteriore crescita nel comparto castanicolo. 

In bassa valle gli incendi sono elemento di criticità da contrastare con la prevenzione e il 

miglioramento dei sistemi di estinzione. Risulta necessario migliorare e incrementare la viabilità ad 

uso silvo-pastorale. La zootecnia è un settore di notevole interesse, sostenuta anche attraverso 

programmi di rilancio delle razze autoctone (pecora sambucana). 

In tale Area l’indice di boscosità risulta pari al 37,2% con una superficie boscata pari a 22.596 ha. La 

maggior parte della vegetazione forestale presente risulta costituita da faggete per il 26,3%, seguita 

da larice e cembrete con il 24,1%, da castagneti con il 16,5%, da acero-tiglio-frassineti con il 9,4%, da 

abetine con il 5,4%, da rimboschimenti con il 5,3%, da querceti di roverella con il 3,8%, da boscaglie 

pioniere e d’invasione con il 2,3% e, con percentuali decrescenti ed inferiori al 2%, da pinete di pino 

silvestre, arbusteti subalpini, saliceti e pioppeti ripari. Altre formazioni sono presenti in tale Area 

forestale con percentuali minori all’1% quali pinete di pino montano, orno-ostrieti, peccete, robinieti, 

alneti planiziali e montani, querceti di rovere e arbusteti planiziali, collinari e montani. 

Nello specifico il Comune di Argentera presenta una superficie totale di 7.626ha di cui 1.276ha di 

superficie boscata per un indice di boscosità percentuale del 16,7%. 

 

Dando uno sguardo all’area circostante si può notare una forte impronta naturale con praterie, 

pascoli, aree boscate, rocce e macereti e zone lacustri, l’impronta antropica è principalmente data 

dalla presenza della Strada Statale 21 della Maddalena che colle Italia e Francia dal medesimo Colle. 

Tale area risulta importante meta turistica nelle diverse stagioni, soprattutto in inverno per le 

attrazioni su neve e d’estate per escursioni di ogni tipo. Sono inoltre presenti edifici turistici e 

residenziali e tratti di viabilità minore. 

 

 

Di seguito si riportano le schede degli elenchi floristici tratti dalle Banche Dati Naturalistiche 

suddivise per griglie di 5km. L’area in oggetto interessa due aree di tale griglia, si riportano entrambi 

gli elenchi delle specie presenti in ordine secondo la maggior area occupata dal progetto proposto. 

ID Griglia 3307: 
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Le due aree in oggetto sono interessate da diversi ambienti che si susseguono ed intersecano su di 

esse creando un ambiente unico e degno di nota. 

Di seguito si riportano alcune immagini dell’area in oggetto fatte durante i sopralluoghi: 

 

Figura 13: Veduta dell'area iniziale della pista di fondo proposta 



 

Figura 14: Veduta del gregge attualmente in pascolamento sull'area in oggetto 

 

Figura 15: Vista sul Lago del colle della Maddalena dal percorso della pista da fondo proposto 



 

Figura 16: vista dell'area interessata da detriti dei vari Rii di scopo a monte del Lago sulla pista da fondo in progetto 

 

Figura 17: Vista dell'area interessata dal percorso della pista da fondo in progetto con esemplari di Gentiana Lutea 



 

Figura 18: Vista del Lago del Colle della Maddalena dal secondo anello della pista per motoslitte elettriche 

 

Figura 19: Vista dall'anello più alto proposto per pista per motoslitte elettriche 



 

Figura 20: Vista tra l'anello di mezzo e l'anello basso delle piste per motoslitte elettriche 

 

Figura 21: Vista sull'area dell'anello più basso dei tre proposti per pista per motoslitte elettriche attualmente pascolato 



 

Figura 22: Breve carrellata di alcuni degli innumerevoli esemplari presenti e riscontrati durante i sopralluoghi 

 

  



7.2. Fauna 

Altro aspetto fondamentale dell’area in oggetto è rappresentato dalla fauna che lo occupa, anch’esso 

oggetto di tutela delle aree protette presenti sull’area. 

L’ampio territorio della Valle Stura, con le sue montagne, colline, boschi, laghi e fiumi costituisce un 

ricco patrimonio, composto e caratterizzato da migliaia di specie tra piante, uccelli, mammiferi, 

anfibi, rettili e pesci. 

Per la descrizione della fauna presente si fa riferimento alle Banche Dati Naturalistiche di cui di 

seguito si riportano le schede relative alla Distribuzione delle Specie della Fauna su griglia di 5km. 

L’area in oggetto interessa una porzione a ridosso di due aree della griglia per cui si riportano prima 

le schede dell’area in cui occupa maggior superficie e successivamente quelle in cui occupa minore 

superficie: 
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7.3. Habitat 

Per habitat si intende il luogo con caratteristiche fisiche ed ambientali tali da permettere ad una 

determinata specie sia vegetale che animale di vivere, svilupparsi e riprodursi garantendone una 

buona qualità di vita. 

Si prende in considerazione la Carta degli Habitat del SIC Colle della Maddalena – Val Puriac 

identificato con la sigla IT1160024 in cui sono riportati i vari Habitat riscontrati nell’area oggetto di 

interesse: 



 

Figura 23: estratto della Carta degli Habitat del SIC e relativa legenda 

 

 

Da tale estratto di mappa emerge che l’area in oggetto ricade prevalentemente in Capo II – Ambienti 

aperti, in parte in Capo IV – Ambienti delle acque correnti e in Capo III – Ambienti delle acque ferme, 

paludi e torbiere, mentre non risulta interessato il Capo I – Ambienti forestali. 

Per quanto riguarda l’area ad est, dove si propone lo sviluppo della pista da fondo, sono interessati i 

seguenti Habitat: 



Capo Identif. CORINE Biotopes NATURA 2000 Definizione 

II – Ambienti 

aperti  

3 

 

36331200 6230* Praterie subalpine, 

neutro-acidofile, 

mesofile, 

termofile, su suoli 

profondi, a Festuca 

paniculata 

II – Ambienti 

aperti  

d 36331100  Praterie subalpine 

neutro-acidofile, 

xerofile, termofile, 

a Festuca 

paniculata 

II – Ambienti 

aperti  

e 36432000  Praterie subalpine 

e alpine, calcifile, 

termofile, meso-

xerofile, a Sesleria 

caerulea, delle Alpi 

del sud 

III – Ambienti delle 

acque ferme, 

paludi e torbiere 

d 54400000  Comunità erbacee 

delle paludi e 

torbiere basse 

acidofile 

V – Ambienti 

agricoli 

_ 38300000 6520 Praterie montane, 

mesofile, da sfalcio 

V – Ambienti 

agricoli 

a 80000000  Ambienti agricoli 

antropici 

Aree antropizzate _ 86200000  Paesi e villaggi 

 

Mentre l’area ovest, dove si propone lo sviluppo di tre anelli per motoslitte, sono interessati i 

seguenti Habitat: 

Capo Identif. CORINE Biotopes NATURA 2000 Definizione 

II – Ambienti 

aperti  

3 

 

36331200 6230* Praterie subalpine, 

neutro-acidofile, 

mesofile, 

termofile, su suoli 

profondi, a Festuca 

paniculata 



II – Ambienti 

aperti  

1 36311000 6230* Praterie subalpine 

e alpine, acidofile, 

mesofile, 

pascolate, a 

Nardus stricta 

II – Ambienti 

aperti  

i 37880000  Praterie subalpine 

e alpine, nitrofile, 

di alpeggi e riposi 

di animali 

II – Ambienti 

aperti  

d 3633100  Praterie subalpine 

neutro-acidofile, 

xerofile, termofile, 

a Festuca 

paniculata 

II – Ambienti 

aperti  

_ 37310000 6410 Praterie da basali a 

subalpine, igrofile, 

oligotrofiche, a 

Molina caerulea 

III – Ambienti delle 

acque ferme, 

paludi e torbiere 

1 54230000 7230 Comunità erbacee 

delle paludi e 

torbiere basse 

alcaline 

III – Ambienti delle 

acque ferme, 

paludi e torbiere 

d 54400000  Comunità erbacee 

delle paludi e 

torbiere basse 

acidofile 

III – Ambienti delle 

acque ferme, 

paludi e torbiere 

b 22200000  Limi sabbie e 

ghiaie, non 

vegetale 

 

 

  



8. Possibili impatti sulle diverse componenti 

8.1. Flora 

La situazione floristica e vegetazionale riscontrata nell’area interessata dalla presente proposta di 

intervento presenta, come descritto nei paragrafi precedenti, elevata valenza naturalistica.  

Vanno prese in considerazione le tipologie di intervento proposte in progetto. 

Nell’area posta ad est, in sinistra orografica del Torrente Stura di Demonte, dal Colle della Maddalena 

si propone (come meglio riportato nei precedenti paragrafi) la realizzazione di un percorso ad anello 

come pista per sci da fondo nella zona di confine sul basso versante. Per la realizzazione di tale pista, 

in seguito ad attento ed accurato tracciamento della stessa su area idonea, non si prevedono 

interventi di movimentazione terra ma la mera battitura della stessa quando le condizioni di 

innevamento lo renderanno possibile. 

Nell’area posta ad ovest, in destra orografica del Torrente Stura di Demonte, sui piccoli altopiani del 

Colle della Maddalena (quindi in posizione sopraelevata rispetto la Strada SS21 della Maddalena), si 

propone la realizzazione di tre percorsi ad anello come piste per motoslitte elettriche. Anche per tali 

anelli si è attuato uno studio accurato per la localizzazione degli stessi in modo tale da evitare 

l’intersezione con formazioni boschive e le aree a maggiore pendenza in modo tale da limitare gli 

impatti. 

Pertanto in entrambe le aree di interesse non si prevede la realizzazione di opere che necessiti 

movimenti terra, non sono previsti tagli o asportazioni di esemplari arborei o arbustivi, non si 

prevede la realizzazione di nuovi fabbricati. L’unico intervento che sarà necessario per la 

realizzazione delle opere proposte è rappresentato dalla battitura del fondo in opportune condizioni 

di adeguato innevamento. 

Durante le fasi di ricerca si è preso contatto con la parte francese del parco che anni addietro seguiva 

le opere di battitura della pista e si è appreso che al momento non esistono studi che colleghino le 

opere di battitura e utilizzo delle piste con problematiche dirette sulla vegetazione esistente. 

Tale operazione non andrà pertanto a compromettere la componente in esame ovvero la flora 

dell’area interessata. Per cui non sono previsti impatti rilevanti sulla componente in esame sia per 

quanto riguarda la fase di cantiere che per la fase di esercizio. 

Come intervento di mitigazione dei possibili impatti da sversamento accidentale di carburante, oli 

lubrificanti e similari sull’area in oggetto si consiglia il rifornimento in aree adeguate in modo tale da 

evitare impatti sull’area e si consiglia l’uso di oli e grassi biodegradabili per minimizzare gli impatti 

delle perdite accidentali.   

8.2. Fauna 

Anche per quanto riguarda la componente fauna vi è molta attenzione nel sito in esame in quanto 

come detto nei paragrafi precedenti l’area ricade in Aree protette e nello specifico nel SIC/ZSC Colle e 

Lago della Maddalena, Val Puriac e ZPS Alte Valli Stura e Maira. 



Anche su tale componente gli impatti non risultano rilevanti proprio per la tipologia di intervento in 

progetto. Sicuramente un lieve impatto sarà rappresentato dall’incremento di rumore sia in fase di 

battitura di entrambe le piste sia in fase di utilizzo soprattutto per quanto riguarda l’area destinata 

alla realizzazione delle piste per le motoslitte elettriche anche se data la tipologia stessa dei mezzi 

scelti l’impatto sarà limitato. 

Altro leggero impatto può essere causato dall’incremento durante la fase di esercizio dalla presenza 

di fruitori sull’area, anche se l’area risulta già adesso importante meta turistica per gli sport invernali, 

quindi sarà presente un aumento di presenza puntuale che comunque non si ritiene vada ad 

impattare se non in modo lieve. 

Compatibilmente con quanto definito nelle Misure di conservazione sito-specifiche saranno rispettati 

i tempi di silenzio per la nidificazione delle varie specie di avifauna presenti nell’area di interesse. 

Rimarranno invariate le attività di pascolamento nelle stagioni favorevoli come allo stato attuale. 

8.3. Habitat 

Come riportato precedentemente l’area è interessata da diversi Habitat, alcuni dei quali risultano di 

rilevante importanza dal punto di vista naturalistico. 

La maggior parte degli Habitat direttamente interessati dalle opere in progetto sono rappresentati 

dalle praterie subalpine soprattutto a Festuca paniculata. 

Data la tipologia di intervento che non prevede movimenti terra di alcun tipo e interessa le aree 

esclusivamente nel periodo invernale consentendo la continuazione delle azioni di pascolamento 

nelle stagioni favorevoli si può ritenere che l’impatto su tale componente possa essere minimo. 

9. Conclusioni 

Nel presente elaborato sono state analizzate le diverse componenti ambientali che caratterizzano 

l’area oggetto di intervento e la rendono degna di nota per poter definire i potenziali impatti che 

l’opera in progetto può avere su di esse. 

Sono stati valutati i potenziali impatti e le relative possibili misure di mitigazione su alcuni di essi. 

Le analisi condotte non evidenziano particolari impatti di rilievo sulle componenti prese in esame e 

saranno rispettate le misure di conservazione sito-specifica dell’area in esame; alla luce di tali 

considerazioni si ritiene fattibile la realizzazione del progetto proposto.  

 

 

 


